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LA LEGGE DI COMPLESSITÀ

Intervento:

In un rituale come interviene il pensiero?

Oberto:

Vi siete senz’altro chiesti, quando si svolge  un rituale, come funziona, qual è il  funzionamento pratico, come agisce il pensiero in pratica e come si ottengono dei risultati. Dobbiamo partire da una serie di presupposti, in particolare dalle forze derivate. Secondo il principio della complessità e, contemporaneamente, secondo il principio del risparmio delle forze, si cerca di ottenere il massimo risultato con il minor sforzo.

La stessa legge è valida per quanto riguarda la complessità: si cerca di ottenere il massimo risultato possibile con la minima quantità di materia possibile; ciò che conta è la complessità della sua organizzazione. In passato già abbiamo visto come la complessità produce dei risultati che sono completamente diversi rispetto alla somma matematica dei fattori che concorrono a formarla. Per esempio, la concomitanza di certe sostanze, di certi elementi, quando raggiunge una sufficiente complessità, raggiunge il concetto di vita.

Un materiale che non vive diventa allora vivo.

Ciò che ha prodotto la vita non è la semplice somma di elementi diversi, ma è un fenomeno infinitamente diverso rispetto agli elementi che l’hanno composto. Quando questa vita si organizza e raggiunge una sufficiente complessità, il suo prodotto diventa il pensiero. Diventando pensiero, si scopre che questa forma è in grado di ospitare qualcosa che noi chiamiamo anima, la cui complessità è totalmente al di fuori della necessità di quantità, prescinde da questa per poter esercitarsi, e poter entrare nel concetto di evoluzione. Abbiamo  visto anche che la somma del pensiero, a sua volta, produce qualche cosa che noi chiamiamo Divinità, il cui effetto è infinitamente diverso rispetto alla somma di complessità che crea il cervello.
Pensiamo ora al flusso di forze in un territorio.

Cerchiamo di capire che cosa accade su  un territorio qualsiasi. Sul territorio esistono le montagne, i mari, le nuvole ed al suo interno di qualunque territorio si dipanano vari tipi di forze. Vi sono delle forze telluriche, delle linee sincroniche, delle forze magnetiche, delle forze solari, e forze di un’infinità di gamme possibili. Anche la distribuzione della radiazione all’interno di tutto l’universo segue degli schemi. E questi schemi sono utilizzati, sempre per il principio del risparmio, da tutto ciò che è relativo alla complessità.

La complessità non spreca niente, ma adopera tutto.

Il potere della complessità è inversamente proporzionale alla quantità che la esprime.

Significa che, per poter affermare la vita, occorre che i fenomeni che la reggono siano tantissimi.

Maggiore è il potere e la complessità di una forma, maggiori sono le sue capacità di intervento nei confronti delle altre materie, delle altre sostanze. 

Come fa la Divinità nei confronti di forme man mano minori, altrettanto fanno le forme minori nei confronti degli elementi, i quali da non vivi assumono il rango di vivi quando entrano a far parte di un circuito capace di reggere la vita, secondo specifiche regole e leggi. L’universo è un enorme pentolone di radiazioni in ebollizione continua.

Quindi, all’interno della galassia, la quantità di radiazioni esistente in ciascun punto ha una vastità tale che nessun elemento vivente, sarebbe in grado di resistere neanche pochi centesimi di secondo.

Se, invece,  nel caso della galassia, prendiamo in considerazione un sistema solare - immaginiamo il sole, i pianeti che si muovono tutti nella stessa direzione - abbiamo dei campi magnetici, un vento solare, una serie di fenomeni che permettono di creare delle difese, affinché tutti i pianeti che vi sono contenuti non ricevano un quantitativo di radiazioni eccessivo. Altrimenti, la vita in nessun caso avrebbe la possibilità di affermarsi.

Allo stesso modo, all’interno di ogni pianeta esisteranno altre forme di difesa: per esempio, se consideriamo la Terra, l’atmosfera è in grado di difenderla da un ulteriore eccesso di radiazioni. C’è una riduzione continua di radiazioni, un setaccio sempre più piccolo che permette, in una strettissima gamma di spazio, di concepire la vita.

L’atmosfera su questo pianeta è molto spessa rispetto al pianeta stesso.

LA PRESENZA DELLA VITA

Per esempio, pensate come cambia la vita partendo dal livello del mare fino ad arrivare in alta montagna. A mille metri di altitudine la vita è infinitamente diversa. Alcuni alberi possono vivere al massimo fino a mille o duemila metri; oltre una certa altezza ci sono solo  pini, abeti. Al di sopra ancora c’è l’erbetta che cresce per quindici o per nove giorni all’anno. La vita più su non c’è. Se salite ancora oltre trovate rocce nude sulle quali ci saranno solo dei muschi o dei licheni. Se scendiamo abbiamo un quantitativo di vita che si accresce man mano. Se ci avviciniamo al livello del mare la possibilità di vita aumenta ancora in misura maggiore. Nel mare esiste poi una quantità vastissima di creature.

La vita crea delle nicchie di utilizzo per cui ogni angolo ed ogni opportunità vengono occupati.

Il motivo per cui parlo di questo concetto è relativo al fatto che, dal punto di vista sottile, spirituale, esistono, al di là e al di qua del nostro ponte, altre forze che vengono normalmente adoperate, anche se noi non ce ne accorgiamo. 

Pensiero non significa soltanto immaginare qualche cosa, formulare dentro la nostra testa un’immagine mentale o ripeterci una parola perché abbiamo un insieme di suoni che nella nostra memoria hanno un significato di qualche genere. Questo non è pensiero. È solo un utilizzo di qualche cosa.

Noi viviamo all’interno di una struttura che è ricca di prana, di energia vitale, che è retta a sua volta dalla vita minore.

Ciò significa che, all’interno di tutta  la nostra atmosfera, c’è una sostanza che non è più materiale, ma spirituale capace di reggere esseri viventi.

Tutto questo  permette interessanti scoperte.

Per esempio, se una specie intelligente volesse disegnare una mappa della distribuzione della vita, osserverà lo scorrimento di Linee Sincroniche al fine di individuare strade massicce, segnali più intensi attorno ad alcuni mondi, e in base a ciò capirà se quel mondo ospita della vita e con quale complessità. È come se osservassimo con un satellite artificiale un pianeta, sapendo che la vita per essere retta ha bisogno di determinati parametri. Esistono segnali precisi relativi al possibile utilizzo di quell’insieme di elementi che compongono la complessità della vita.

Ho voluto fare questa premessa per poter parlare della serie di sostanze che reggono spiritualmente le specie viventi, che nutrono di pensiero, che ospitano, nella loro struttura sottilissima, quella realtà chiamata mente di razza. I mondi sono tra loro uniti da queste strade della vita, chiamate Linee Sincroniche, che poi si dipartono dai poli, si riuniscono in un cordone unico e uniscono i vari mondi abitabili.  Quell’energia è uniformemente diffusa sul pianeta. Su questo pianeta, all’interno dell’atmosfera e delle sostanze capaci di ospitare la vita, c’è il  prana.

Intervento:

Le Linee Sincroniche attraversano tutti i pianeti o solo quelli che portano la vita?

Oberto:

Solo quelli che portano la vita.

La densità delle strade sincroniche è direttamente proporzionale alla quantità di vita ospitata. E le strade sono più dense se sono percorse da anime in transito. Pensiamo alla vita che transita da un mondo, capace di ospitarla, ad un altro, attraverso la reincarnazione o un altro metodo: questa strada sarà densa perché è stata man mano segnata, come un sentiero tracciato nella foresta, da questo continuo passaggio di forze viventi, di anime, di pseudo-anime, di flussi di informazioni vitali.

Consideriamo anche quell’emissione che il nostro pianeta più o meno coordina ai Solstizi. Quel flusso di informazioni che viene spedito nell’universo attraverso il mondo vegetale ha un proprio ritmo e dà il “la” a questo pianeta: è da sempre identificato con i Solstizi e trasmette le occasioni e le condizioni di vita del pianeta ovunque queste possano ricevere un elemento capace di prendere la forma.

È come se si mandasse uno stampino, ed esso arriva nel fango da qualche parte.

Se, poi, quella organizzazione ha qualche opportunità di affermarsi, di paragonare le occasioni di vita, sempre in base al concetto del risparmio delle forze in gioco, allora queste avranno occasione di manifestarsi sincronicamente. Una certa sequenza di aminoacidi, di sostanze, di molecole in una certa condizione elicoidale si potranno formare prima rispetto ad altre condizioni.

Questo avviene perché ci sono delle leggi di rispondenza, le leggi del simile che risponde al simile, indipendenti dalla distanza.

Nell’universo ci sono sostanze primordiali che sono comunque influenzate dai flussi vitali. Questi hanno delle strade di percorrenza che si chiamano Linee Sincroniche che rappresentano il sistema nervoso dell’universo.

Questo sistema nervoso dell’universo tende a riprodurre l’estremamente complesso nell’estremamente grande perché, non essendoci un paragone di vastità, il simile risponde al simile, sia che si tratti di milioni di anni luce, sia che si tratti di micron.

La riproduzione di sostanza spirituale tende, in ogni caso, a mantenere delle costanti all’interno dell’universo. Queste sostanze si collegano all’armistizio di forze che è l’origine dell’universo, così come lo conosciamo.

È l’unico universo in grado di ospitare la vita come la possiamo immaginare proprio perché l’armistizio permette questo.

In passato, abbiamo già detto che in ogni atomo, in ogni forma esistono tutte le leggi. Solo alcune sono manifeste, altre sono immanifeste, perché il flusso temporale a cui è sottoposta quella forma non è completo rispetto al punto di osservazione di quei punti di attenzione divina che si chiamano “anime individuali”. Questo è’ l’unico punto di osservazione.

Il fruitore, l’osservatore all’interno dell’universo, è colui che, volontariamente o involontariamente, influenza tutto  l’universo con la sua stessa esistenza.

Maggiore è la complessità della forma, maggiore è il suo potere. Maggiore è l’evoluzione di una forma, maggiore è la consapevolezza dell’esercizio del potere.

VITA E LINEE SINCRONICHE

Inoltre, all’interno del prana, ci sono dei flussi di utilizzo dello stesso, come le Linee Sincroniche, che coinvolgono e raccolgono forza e distribuiscono dei sistemi complessi di organizzazione possibili nel territorio da loro influenzato.

Per fare un esempio, un fiume è formato da acque, ma è quell’acqua che permette alle piante attorno al fiume di svilupparsi meglio delle altre.

Ci sono anche altre similitudini con il fiume: se c’è molta vita attorno ad una Linea Sincronica, la  vita a sua volta mantiene meglio in funzione la Linea Sincronica. Viene nutrita dalla vita stessa e, a sua volta, nutre la complessità che dà più opportunità alla vita di manifestarsi. Altrettanto avviene per un fiume che, avendo foreste attorno a sé, viene a sua volta nutrito dalle piante.

Oggi in Italia esistono pochi fiumi e molte fiumane. E una volta c’erano tanti fiumi  perché c’erano molti boschi, e gli alberi funzionano da spugne: quando c’è molta acqua gli alberi e il terreno, per capillarità, assorbono milioni di tonnellate d’acqua, che viene restituita nel momento in cui la condizione lo permette.

Il fiume, quindi, ha più o meno sempre la stessa quantità d’acqua, sia che piova, sia che non piova, nella media dei mesi annuali. In breve: tanti alberi, tanta acqua. Gli alberi non succhiano solamente l’acqua ma sono anche delle pompe che permettono all’atmosfera di arricchirsi di umidità, e quindi di aumentare la pioggia.

Nel circuito della vita, rappresentato da una Linea Sincronica, avviene esattamente la stessa cosa. Nelle grandi città, nei grandi luoghi dove il pensiero viene maggiormente indirizzato,  sorgono chiese, cattedrali, luoghi di culto, il più delle volte vicino alle Linee Sincroniche.

Si formano delle Sincroniche minori perché esse creano delle isole di forza e sviluppano maggiore energia di flusso. Quindi,  in concomitanza con lo scorrimento di Linee Sincroniche, ci sono maggiori opportunità per la vita. Maggiori opportunità significa maggiore differenziazione che, a sua volta, implica opportunità maggiori nella conservazione e nell’ampliamento della vita.

Così come la varietà genetica conserva molte specie, la riduzione della varietà genetica riduce le possibilità vitali di qualsiasi specie. Le Linee convogliano l’energia vitale, la utilizzano, la indirizzano, la condizionano e a loro volta queste Linee amplificano la complessità. Ciò significa che se si emette un pensiero di sufficiente complessità, questo influenzerà tutte le specie collegate.

LE LINEE TELLURICHE

Procedendo in questo ambito, le forze telluriche rappresentano l’effetto concertato di linee magnetiche, quindi di orientamenti determinati dalle masse. Parlando di linee telluriche, si può immaginare un ambiente qualsiasi suddiviso in cubi, in spazi: in ognuno di questi spazi vi sono linee positive e linee negative che si intersecano, suddividendo idealmente lo spazio che, per semplificare, è diviso in forme quadrangolari con un’alternanza di valori positivi e negativi. I punti di incontro di queste forze hanno la caratteristica di formare una maggiore complessità.

Se si riesce a creare una zona concertata nella quale queste forze si incontrano, anziché solo avvicinarsi, si genera un punto di flusso particolarmente intenso.

Ciò significa che certe specie saranno avvantaggiate se si trovano sulla frequenza che quel punto di flusso può avere. In base alla conformazione geografica ed alla modifica delle situazioni geografiche è possibile creare dei flussi. È come se si considerasse un quantitativo di sabbia in cui è scavato un buco, per cui se c’è dell’umidità questa tende ad andare in quel punto, anziché da un’altra parte.

Oppure si può immaginare di mettere una pietra pesante sulla sabbia umida. Si formerà più acqua in quel punto, E la stessa differenza di pressione estrae dell’acqua, perché si è formato un qualche cosa di diverso rispetto al quantitativo d’acqua  medio esistente sulla sabbia circostante.

Quindi, aggiungendo dei pesi in alcuni punti, possiamo modificare lo stato generale. Questo spiega la motivazione per la quale esiste l’architettura. L’architettura esoterica, in particolare, ha come base fondamentale, il poter  modificare l’ambiente in modo da trarne i maggiori vantaggi dal punto di vista spirituale e magico .

Se, per esempio,  una Linea Sincronica scorre secondo una certa forma, il modo ideale per utilizzarla sarà seguirla fino al punto in cui è più facile raggiungerla. Oppure, se si tratterà di creare un collegamento con l’acqua, si formerà una torre, un elemento in grado di creare un’isola, quindi con un maggior utilizzo della forza che in questo punto può essere formata. Cortocircuitando due punti diversi di questa forza si sarà creato un modo diverso per utilizzarla. La natura modifica l’ambiente anche in funzione degli scorrimenti energetici, diventando più intensa.

Cresceranno alberi più grandi, alberi che resistono meglio alle malattie per cui ci sarà maggior varietà nell’ambiente circostante. Se ci sono più alberi, più foreste, ci saranno più animali che avranno migliori opportunità per nutrirsi. Si tratta di punti di accentramento maggiore di vita.

Lo stesso processo avviene per quanto riguarda il reggere la vita spirituale delle forme. 

Questo avviene attraverso il coordinamento delle leggi che l’uomo ha voluto interpretare: aria, acqua, terra, fuoco, etere. L’insieme di queste forze, che è la base delle tecniche di costruzione e di modifica dell’ambiente dal punto di vista esoterico, ci dà modo di adoperarle pienamente e di creare in piccolo dei punti dove si ottiene una maggiore alleanza. Si utilizzano così le condizioni ideali che in quel punto possono originarsi, proprio per riuscire a mettere assieme tutte queste energie.

Il pensiero rappresenta l’imitazione, all’interno di un individuo, delle linee sincroniche sul pianeta. Esiste in ciascun individuo un’identificazione con il pianeta attraverso le microlinee. Si crea una diffusione, un legame che, così come esiste tra mondi viventi, avviene anche tra i viventi.

È molto più facile che ci sia una linea di pensiero e di comunicazione intensi tra due individui simili della stessa specie che tra individui non della stessa specie in quanto il simile risponde al simile.

La comunicazione può avere diversi livelli di efficacia: dalla comunicazione sottile, non verbale, alla comunicazione olfattiva, alla comunicazione verbale, alla comunicazione di qualunque altro genere, sviluppata tra le varie specie.

Qui ci stiamo riferendo al discorso della sottrazione di archetipi e della chiusura di questi.

La comunicazione all’interno di una specie, ha la finalità di creare complessità, e la complessità di una specie si chiama “popolo”.

È la cellula fondamentale attraverso la quale si ristabilisce il concatenamento, che non è individuale ma collettivo, della specie con le altre specie viventi. Se si interrompe questo collegamento avviene una forma di lobotomizzazione. Quindi la lobotomizzazione dell’uomo significa, innanzitutto, la lobotomizzazione del popolo e, poi, come conseguenza logica, viene lobotomizzato ogni individuo, in base alle caratteristiche che poteva avere e quelle che invece sono state man mano ridotte.

In tutto questo percorso avete notato che, un poco alla volta, siamo arrivati al pensiero individuale, al pensiero dell’uomo. 

I TIPI DI PENSIERO

Il pensiero viene emesso in due o in tre modi fondamentali.

Il pensiero può essere emesso in forma indirizzata ed è in grado, quindi, di andare da un punto ad un altro, con un obiettivo definito, in qualunque forma poi si manifesti. Il pensiero emesso dall’individuo può essere poi realizzato attraverso le mani, gli oggetti,  la parola. Mille possono essere le occasioni che seguono il pensiero o che, se volete, in altri momenti precedono il pensiero.

Il nostro pensiero può anche essere inconscio, cioè non necessariamente identificabile con la parola e, di conseguenza, possiamo accorgerci in un momento successivo di quello che abbiamo pensato, perché l’abbiamo già fatto.

L’esempio più banale può essere rappresentato dal movimento inconscio che possiamo in certi momenti fare.

Ci grattiamo la punta del naso ma non abbiamo pensato coscientemente di grattarci la punta del naso.

Se dovessimo, tutte le volte che facciamo una qualsiasi cosa con i muscoli involontari, avere coscienza di ciò che facciamo non avremmo molto tempo per fare altro; dovremmo portare continuamente attenzione al respiro, al battito del cuore e così via.

Il pensiero, però, ha più forme di comunicazione. Una può essere rappresentata dall’uso delle mani, un altro tipo di pensiero può essere, invece, caratterizzato da un legame più sottile con un altro individuo e si tratta di un collegamento diretto.

Se tra i due individui esiste una struttura comune, un ripetitore che si chiama Popolo, la comunicazione diventerà più massiccia; se non esiste, invece, la comunicazione sarà solo quella di tipo inferiore.

Il pensiero, come già sapete, è qualcosa che serve, nella sua scomposizione, a nutrire delle forze, forze diverse rispetto a noi, forze dell’ecosistema sottile. Esistono delle larve, degli ambienti che succhiano energie, esistono degli individui che vampirizzano, involontariamente o meno, esistono anche delle forze divine sotto controllo che pagano bene il pensiero mentre altre, invece, si limitano a succhiare energia vitale attraverso il flusso di pensiero di ciascuno. 

In un rituale il pensiero è indirizzato in uno schema preciso; è come mettere del carburante in una automobile, anziché versarlo per terra. In un caso la puoi utilizzare, nell’altro le puoi dare fuoco. Quindi l’uso di un materiale così prezioso come il pensiero può permettere di adoperarne altro. È un capitale che può essere adeguatamente investito per l’utilizzo della mente di razza, delle altre specie viventi creando un legame tra ciascuna di queste, per l’utilizzo di formule che si sono già stratificate sul tempo e che, quindi, hanno creato degli schemi di scorrimento, hanno scavato dei torrenti, dei fiumi nei quali ovviamente ci sarà più acqua. Tutto questo, permette di ricreare delle condizioni che sono, ad immagine di forze più ampie,  maggiori. In un rituale il pensiero viene adoperato, come dicevo, come carburante di una macchina complessa, in base ovviamente alle funzioni stesse della macchina stessa, sempre con la finalità di aumentare la complessità.

Intervento:

Quando parli di Popolo mi viene in mente il popolo francese, il popolo tedesco.  Adesso parliamo invece dell’essenza Popolo, quella che ti dà quelle possibilità a cui tu accenni.

Oberto:

Non esiste un popolo francese, un popolo tedesco  ma ci sono delle persone che possono avere una lingua comune, abitare in una terra nella quale gli scambi sono più facilitati, ma tutto questo non vuol dire essere un popolo, appartenere alla stessa specie biologica. Un popolo è una entità spirituale e culturale che si basa su principi, quali la condivisione del gusto, dell’arte, di certi comportamenti, una storia comune, lo sviluppo dei miti, i quali, a loro volta, sono l’ossatura di una struttura di popolo.

COMPLESSITÀ ED EVOLUZIONE

Intervento:

Tu hai detto che la complessità ha necessariamente, come legge fondamentale, la tendenza al risparmio. Ora credo che tutte le specie vive facciano questo automaticamente, dal mondo vegetale al mondo animale. Perché l’uomo non sempre tende al risparmio?

Oberto:

Non sempre succede questo, ma può esserci anche una notevole perdita di controllo. Per esempio, un furetto nell’andare a caccia in alcune occasioni non si limita ad uccidere la preda della quale avrebbe bisogno per nutrirsi ma tende ad uccidere tutte le prede che gli vengono vicino, non riesce a fermarsi.

Intervento:

Gli animali non agiscono istintivamente?

Oberto:

Agiscono istintivamente, ma questo rapporto di distruzione è determinato da un non controllo sufficiente sul territorio. Qual è il motivo che fa scatenare, in un pollaio, un animale predatore? Si tratta di condizioni completamente innaturali: innanzitutto è il pollaio, perché in natura cento polli o mille polli non vivono nello stesso luogo, nello stesso ambiente. In natura ci saranno piccoli gruppi familiari di animali i quali, se vanno a dormire sugli alberi, di sicuro non stanno tutti quanti vicini nello spazio di 30 centimetri. Se questa situazione invece capita in un luogo nel quale questi animali sono rinchiusi, e non possono uscire, l’animale predatore non riuscirà a controllare il suo istinto, la sua cultura, la sua struttura, la sua formazione proprio perché è stato addestrato a dare la caccia il più possibile. Poiché le opportunità di caccia in natura sono basate su leggi di casualità e su leggi di rapporto ben preciso di causa-effetto, quando l’animale va a caccia, caccerà il più possibile.

Intervento:

In questo caso, la legge della complessità non arriva a fermare, a punire?

Oberto:

Naturalmente sì. Se è in un ambiente chiuso, la conseguenza sarà semplicemente la morte di quella creatura. Un esempio semplicissimo: se il predatore uccide tutti gli animali, riuscirà a mangiarne due, mentre tutti gli altri andranno in putrefazione. La volta dopo non riesce più a mangiare, perché quegli animali uccisi non si riproducono più.

Quindi al predatore nel tempo verrà a mancare il cibo con la sua conseguente morte. Le specie si autoreggono con questo sistema.

Il territorio di caccia di un predatore ha una sua estensione ideale che è determinata dall’ambiente, dalla quantità di altri predatori e dalla quantità delle prede.

Se nell’arco di dieci chilometri quadri ci sono cento prede, potrà al  massimo esserci un predatore. Se i predatori diventano dieci e le prede spariscono, moriranno anche i predatori. Quindi ogni comportamento eccessivo è determinato, a sua volta, da qualche altro eccesso. Quindi il furetto, uccidendo tutti gli animali, vede molto più con lo stomaco di quanto veda con il cervello.

Non avrà fatto un salto qualitativo, per cui uccide solo le prede che sono necessarie. Altri animali riusciranno a farlo facilmente se riescono a non essere sovreccitati dall’odore del sangue e, quindi, a controllarsi. A volte ci sono dei meccanismi che scattano e possono essere inarrestabili.

L’uomo si comporta nell’identica maniera. Il fatto che abbia imparato a coltivare, abbia imparato ad allevare altri animali è un modo per garantirsi una territorialità e rappresenta una difesa nei confronti di altri predatori; tutto questo gli permette di semplificare la caccia. Da un certo punto di vista l’allevamento rappresenta solo una caccia più comoda mentre la coltivazione è una raccolta più comoda.

Attraverso un’applicazione di intelligenza l’uomo concentra gli animali in un luogo, sperando che questo apporti maggiori vantaggi. Bisognerà poi vedere se nel tempo tutto questo porterà dei vantaggi. Allo stesso modo non abbiamo la garanzia che la coltivazione possa essere il sistema più sicuro, nei tempi lunghi, per fornire risorse.

Intervento:

Intendi millenni?

Oberto:

Naturalmente. La coltivazione infatti ha depredato terreni che poi sono diventati deserti. Questo significa che milioni di anni di risorse, di sostanze nutritive, che si sono accumulate all’interno del territorio, vengono consumate non più in milioni di anni ma in migliaia, in centinaia, in decine di anni. Allo stesso modo, attraverso l’allevamento, si selezionano alcune specie mentre se ne eliminano altre che in quel momento danno minori rese.

Ad esempio, le mucche da latte diventano mucche che servono solo a fabbricare latte ma non a mantenere nella loro specie una complessità. Avviene una riduzione di complessità, mascherata da uno sfruttamento che ha ridotto il quantitativo e anche la qualità delle risorse. Complessità vuol dire miglioramento della specie.

Nutrirsi di mille alimenti, anziché nutrirsi di venti aumenta la capacità di sopravvivenza.

Bisogna sempre dimostrare che un eccessivo sfruttamento apporti davvero un miglioramento. Se aumenta il numero delle mucche, dovranno aumentare anche i pascoli, dovranno essere  tagliati gli alberi, ma ciò diminuirà la possibilità di traspirazione del terreno e nel contempo diminuiranno le piogge. Gli alberi saranno minori, i fiumi spariranno e così via.

Entro certi limiti fa parte della ricerca passare attraverso errori per arrivare a condizioni di maggiore complessità. È una scommessa: possiamo paragonare l’uomo ad una persona che salta sul burrone.

Il fatto di ottenere grandi vantaggi immediati può creare grossi problemi a quelli che verranno dopo.

Le risorse, oggi, vengono bruciate in poco tempo, dando apparenti vantaggi alle specie attuali a scapito però delle risorse di domani.

Perché parlo di salto: l’usufruire adesso in maniera concentrata di qualcosa rappresenta nella specie uomo l’occasione per esplorare di più il mondo, per conoscerlo più a fondo, quindi per arrivare comunque alla creazione di un capitale, di maggior conoscenza e quindi di maggiore complessità. Purtroppo adesso l’uomo non ha i piedi per terra, sta saltando sul burrone: non si trova dov’era prima, non è ancora arrivato dall’altra parte.

Se, durante il salto, è in grado di imparare abbastanza cose, se questo investimento, cioè questo eccessivo consumo di risorse mentali, spirituali, materiali, umane ha dato frutti, allora sarà possibile riparare gli errori e l’eccesso di consumo di risorse avvenuto nel  passato. Se l’uomo non impara durante questo balzo, quando arriverà di là è già morto, è morta tutta la specie. Quindi, si tratta di una scommessa nella presunzione di una specie dire: "noi contemporanei utilizziamo risorse di migliaia di anni, dei nostri pronipoti, perché in questo salto nel buio, in questa scommessa, presupponiamo di riuscire a ottenere maggiori risorse anche per loro nel futuro.” 

L’idea spirituale in questo momento è l’unica che può reggere e dare una qualche giustificazione al consumo estremo di risorse, a scapito di tutte le generazioni future.

Se, infatti, avviene questo recupero dal punto di vista spirituale, può avvenire un recupero a specchio, anche dal punto di vista della tecnologia.

Teniamo presente che i Greci, gli Egizi ed altre antiche popolazioni hanno sempre saputo benissimo come funzionano le macchine: come funziona la leva, la carrucola, il mulino, l’uso di forze della natura.

Il fatto di non adoperare queste risorse rappresenta una scelta, anche perché a minor prezzo si utilizzavano gli schiavi. Quindi è stata una scelta politica a determinare queste conseguenze.

Ad esempio, in che modo il Cristianesimo ha distrutto Roma? Affermando che il prezzo dello schiavo non era più pagabile in quanto lo schiavo era simile al padrone. Ha così modificato la società.

È come se oggi si dicesse che, nell’arco di dieci anni, il petrolio deve essere completamente sostituito. Se non si adoperasse più petrolio, la società, così com’è concepita oggi, si trasformerebbe in forma traumatica in brevissimo tempo.

D’altro canto gli schiavi, perdendo la loro identità, diventando uomini liberi, non avendo l’esperienza dell’autoconduzione, sono diventati servi della gleba, vivendo una condizione più difficile rispetto a quanto potevano vivere nella struttura sociale antecedente.

Stiamo estremizzando il concetto; però una scelta spirituale o materiale fatta oggi comunque influenza il resto della nostra specie. E i vantaggi e gli svantaggi possono aumentare o ridursi attraverso un’applicazione di complessità, quindi di popolo, e non attraverso un’applicazione individuale. L’applicazione individuale corrisponde allo sviluppo di un cancro in un organismo, l’applicazione comunitaria di popolo con un indirizzo comune implica, invece, la formazione di un individuo complesso e non soltanto un’accozzaglia di cellule.

Ciò significa che in un insieme di cellule,  in un popolo, esiste la specializzazione e la complessità. Nell’altro caso non esiste invece differenziazione per cui all’interno di ciascun elemento dovrebbero essere presenti tutti gli altri elementi possibili. È come se ogni individuo dovesse essere automaticamente capace di cucinare, cacciare, scolpire, fabbricare tessuti, fondere, fabbricare prodotti. L’approssimazione di ciascuno creerebbe, in questo caso, soltanto un grande spreco di risorse e non una utilizzazione di queste. Invece la specializzazione in una struttura più complessa permette di far funzionare pienamente un organismo. L’organismo avrà cuore, fegato, reni, muscoli, ossa, avrà una differenziazione che gli permette di muoversi meglio. Il fegato funzionerà bene se è in sintonia con lo scheletro, con i muscoli o con altre parti.

IL PENSIERO E L’UOMO CREATURA PONTE

Intervento:

Abbiamo visto che l’uomo con il suo pensiero nutre direttamente la divinità. Abbiamo anche visto che, nel caso di una divinità sotto controllo, può avvenire una sorta di scambio simbiotico. Ma l’uomo in generale come si nutre? A livello di pensiero, chi ci nutre?

Oberto:

A livello di pensiero ci deve essere un rapporto completo con le varie forze perché, essendo l’uomo una specie-ponte, deve fare da ponte. L’uomo, come specie-ponte, è inserito in un ecosistema. Nutre varie specie che a sua volta lo nutrono.

Quindi c’è uno scambio continuo e completo o, almeno, dovrebbe esserci uno scambio completo.

Se non ci fosse questo massiccio inquinamento di pensiero, la distruzione dei popoli e  tutto quello che abbiamo già visto in passato, allora saremmo in un ecosistema spirituale completo, dove l’uomo cerca di ricostruire zone ideali di rifornimento. L’allevamento dell’uomo dal punto di vista spirituale è rappresentato dal rituale in un ambiente predisposto.

Abbiamo visto come l’architettura fosse un elemento indispensabile per poter adoperare le risorse dell’ambiente. L’architettura viene intesa anche come architettura spirituale. Il menhir, per esempio, attivato, raccoglie e distribuisce forze e quindi permette di creare un’atmosfera adeguata sul territorio affinché si possa vivere bene anche sotto l’aspetto spirituale.

Deve comunque esserci sempre un rapporto di scambio continuo, altrimenti avviene una perdita continua di forza. Vorrebbe allora dire andare a caccia in un territorio sempre più povero. La civiltà spirituale dell’uomo è basata, invece, su un perfetto equilibrio all’interno di una struttura geografica degli ambienti, degli spazi e nella gestione delle forze presenti in questi spazi.

Quando abbiamo costruito Damanhur sono stati piantati dei bastoni selfici in modo che la sostanza-non sostanza potesse avere dei punti di aggregazione e di direzione. Abbiamo stabilito i punti degli altari, dell’aria, della terra, del fuoco. Questi punti sul territorio hanno permesso una rispondenza di forze.

Abbiamo innalzato colonne o menhir dove era necessario, abbiamo creato vialetti, spostato masse, aggiunto, tolto, dove era utile, per creare un’ambientazione non solo geografica ma soprattutto spirituale, nella quale poter ambientare delle specie e poter ottenere il massimo risultato al minor costo.

Intervento:

In questo rapporto di simbiosi con la divinità, come arriva l’energia all’uomo?

Oberto:

Il rapporto può instaurarsi sotto un’infinità di forme. Non si tratta soltanto di una rispondenza o di uno specchio di pensiero, quanto della messa in funzione di altre parti delle quali non ci rendiamo neanche lontanamente conto.

Tu non conosci come il tuo corpo trasforma il cibo. Se  ti verrà spiegato adeguatamente allora saprai anche quali sono le sostanze che idealmente devi utilizzare per nutrirti, per stare bene, per evitare malattie. Ti verrà allora spiegato l’utilizzo delle risorse spirituali le quali sono conseguenza di una serie di altri fatti che tu hai innescato.

In questo caso c’è necessità, per esempio che ci siano dei gruppi che, oltre ai singoli, svolgano dei rituali: questo fa parte della coltivazione e dell’utilizzo delle risorse che questo territorio abbondantemente ci fornisce. Siamo all’interno di un campo coltivato, di un allevamento ricchissimo, però bisogna essere in grado di cogliere i frutti diversi che questo ambiente ci dona. Abbiamo un grande orto dentro di noi.

Intervento:

Ma anche noi facciamo parte dell’orto?

Oberto:

Sì, facciamo parte dell’orto perché tutte le specie tra di loro devono interagire, altrimenti la vita non si regge.

L’uomo si trova all’interno di un sistema chiuso, anche spiritualmente. Si tratta di un sistema che non è aperto all’infinito ma ogni parte, secondo una legge di conservazione delle forze e secondo la legge di complessità, ha una sua specifica funzione e deve servire per una cosa più complessa rispetto a quella che l’ha originata.

E questo movimento è ad una sola direzione.

Intervento:

L’uomo individuo può succhiare il pensiero dei suoi simili? O deve essere un passaggio dall’alto in basso?

Oberto:

E come se tu mi chiedessi se un individuo può nutrirsi direttamente di sangue. È possibile ma non si tratterrebbe di un elemento completo in quanto non passa attraverso il circuito naturale predisposto. Quindi c’è bisogno comunque di una trasformazione continua sia di ordine spirituale sia di ordine fisico delle sostanze che ci arrivano. Naturalmente ci sono degli alimenti ideali.

Non sarebbe, ad esempio, conveniente alimentarsi solo di latte come quando eravamo bambini perché non ci troveremmo nella condizione ideale di utilizzo del nostro organismo. Continuando sullo stesso esempio, questa trasformazione porta ad una ulteriore complessità. La formazione di organi all’interno del Popolo, porta alla trasformazione del pensiero, di tutto ciò che identifichiamo nel concetto di pensiero, dando ad esso un gusto man mano differente. Ogni Via di Damanhur coltiva i propri frutti, ma il Popolo intero non potrebbe nutrirsi solo di quello che una Via produce, perché non sarebbe sufficiente. Abbiamo bisogno delle mele prodotte dalla Via della Parola, dei cereali prodotti dalla Via dell’Oracolo e così via.

DAMANHUR E LA COMPLESSITÀ

Damanhur assomma diversi tipi di complessità, da quella individuale a quella di gruppo, di Via, di Popolo. Nell’interazione continua di ciascuno attraverso le varie strutture, i vari organi differenti avviene la trasformazione.

La trasformazione permette di avere complessità sufficiente tale da poter nutrire una struttura di Popolo. Parlo di un nutrimento spirituale, che passa attraverso quello artistico, economico, sociale, organizzativo e così via.

Dovete immaginare ogni individuo del Popolo come il globulo rosso che passa attraverso tutti  gli organi. Porterà il suo ossigeno dove è necessario, il proprio nutrimento in tutti gli organi attraverso la circolazione del sangue ma non è parte solo del fegato, delle reni, delle ossa, del sistema nervoso o di qualunque altra cosa.

Intervento:

Oggi siamo autosufficienti o abbiamo ancora bisogno di iniezioni esterne?

Oberto:

Servono ancora delle iniezioni esterne.

Abbiamo ancora bisogno della mamma che nutra questo organismo Popolo. Però questo organismo si trova, oggi, in una posizione molto avanzata, sta per nascere, è appena nato. Insomma, siamo in una fase nella quale ha ancora bisogno del latte della mamma, sia che lo prenda da fuori sia che lo prenda dal cordone ombelicale come nutrimento diretto.

Man mano aumenta la differenziazione degli organi, la presa di coscienza, da parte di ciascuna cellula che compone l’organismo Popolo, del proprio potenziale, della propria posizione ideale e di come sono importanti le posizioni di tutti gli altri in questo contesto, man mano aumenta anche questa consapevolezza, ed allora possiamo aggiungere un aggettivo e dire che aumenta la consapevolezza "spirituale", quindi la capacità di maggior utilizzo. Ci nutriamo meglio, perché abbiamo un corpo meglio formato. Nascere troppo presto vorrebbe dire essere come un bambino di otto mesi che è in una fase formativa per cui, poi, non riesce a digerire, e quindi, potrebbe non sopravvivere anche se apparentemente è completo.

È meglio nascere di sette mesi  con una formazione di nove mesi perché, a quel punto, avrai buone possibilità di sopravvivere.

Damanhur, oggi, è in una via di mezzo. Non siamo di otto mesi, non siamo di sette, ma non siamo ancora certamente di nove. Spiritualmente alcune parti di noi sono molto avanzate, altre parti invece sono decisamente barbariche.

È come se fossimo un frutto che ha una esposizione solare in una sola direzione: da una parte può essere maturo, dall’altra può essere verde. Occorre arrivare ad una maggiore maturità. Occorre che ci sia questa completa presa di coscienza che significa una partecipazione più intensa, un’acculturazione, una preparazione spirituale abbastanza elevata in tutti. Si cerca di ottenere questo risultato con le interrogazioni, le gare, gli addestramenti, le battaglie, con i filtri rappresentati dai passaggi di grado, con le tesi, per evitare il nemico più grosso che possiamo incontrare: la mancanza di maturità in alcune parti, aspetto che può causare superstizione, rendere asfittiche delle parti spirituali che potrebbero essere ben vive. Possono anche esserci altre malattie individuali come, ad esempio, la presunzione di chi è convinto di sapere tutto e, poi, alla prova dei fatti, ha una vaga approssimazione di tutto. La presunzione fa credere di sapere; non basta, occorre, poi, veramente sapere.

Questa maturazione può avvenire attraverso lo studio, la lettura, gli incontri, la parola, il teatro la musica, i rituali, la vita sociale che ciascuno svolge cercando di espletarla nella maniera più piena possibile e non cercando, invece, di mantenersi a lato.

Intervento:

Oltre alla complessità , fra le leggi derivate si è anche parlato della divinità. Questa divinità che una volta abbiamo anche considerato "garante" del funzionamento delle leggi in questo universo, come dirige le cose in modo che vadano verso la complessità, quando l’uomo è così ricco di libero arbitrio?

Tu, in questa serata, hai parlato del libero arbitrio dell’uomo e anche degli animali.

Oberto:

Ogni forma ha una parte di libero arbitrio. Ha un proprio libero arbitrio anche la mucca alla catena. La Divinità sta a noi quanto la mucca sta nei nostri confronti. Senza la mucca la divinità muore di fame. Un certo libero arbitrio da parte della mucca è rappresentato dalla sua possibilità di nutrire, oltre però alla possibilità di essere nutrita.

Ripeto: dobbiamo sempre rapportare ogni cosa ad una visione ecologica.

Ogni specie, in base alle proprie potenzialità, ha un libero arbitrio.  La pulce salta più in alto di quanto possa saltare un essere umano. Quindi, nel salto ha un libero arbitrio ben superiore a quello umano.

Allo stesso modo la Divinità ha una sua quantità di libero arbitrio.

L’uomo assolve ad una funzione particolare, perché è una specie ponte ed il fatto che riesca a crescere è vantaggioso per tutte le specie. Stiamo parlando delle condizioni positive, ideali per formare una ambientazione. L’ambientazione di una specie è determinata dal territorio nel quale questa specie ha occasione di svilupparsi. Per noi può essere il nostro stesso territorio fisico, quello nel quale in questo momento Damanhur si è sviluppata. Il territorio dell’uomo è rappresentato dal mondo, dalle specie con le quali è in comunicazione. Però bisogna che le ossa di una specie si rafforzino adeguatamente per i motivi già citati. E noi abbiamo una fretta enorme perché, che si sia pronti o meno, arriva comunque un momento in cui si deve nascere. Non possiamo andare oltre certe date, perché questo non sarebbe nella natura delle cose: il nostro libero arbitrio è proporzionale al ciclo generale. Vi ricordate l’antica favola di quel grande generale che fa sfilare milioni e milioni di soldati. E poi arriva una scarpa che schiaccia tutte le formiche di questo formicaio.

Allo stesso modo l’uomo può avere una grande potenza, ma questo pianeta rimane comunque periferico all’interno delle galassia, quindi molto più marginale di quanto possa essere un formicaio sull’intero pianeta. Quindi occorre che, all’interno dello spazio che ci è concesso dalla natura della specie nel continuo tentativo di riportare il nostro ecosistema in altri ambienti, si crei una condizione adatta a questa espansione, che non sia soltanto materiale, perché altrimenti  non potremmo permetterci di sopravvivere.

PENSIERO E CONOSCENZA

Intervento:

Il pensiero crea. Entro quali limiti l’uomo può creare col suo pensiero?

Oberto:

I limiti del pensiero sono proporzionali alla conoscenza.

Intervento:

Quindi, nell’ambito di una certa conoscenza, io posso sollevare un foglio da terra e più avanti posso sollevare una intera biblioteca. Ma per sollevare il foglio da terra, che tipo di pensiero devo esprimere?

Oberto:

Per applicare il pensiero sulla forma esistono un’infinità di modi. I sistemi principali sono legati all’organizzazione del pensiero perché poi si possano muovere delle sostanze che a loro volta producono ciò che a noi interessa.

Qualunque cosa creata dall’organizzazione del pensiero, dall’ingegno, dalla scoperta e dalla applicazione di potenza permette di ampliare le potenzialità dell’uomo. L’uomo, poi, è in grado di creare macchine che amplificano migliaia e migliaia di volte questa potenza: dalla macchina da scavo alla gru. Quindi, l’applicazione di potenza spirituale o materiale è sempre proporzionale alla conoscenza dell’individuo.

Intervento:

Si parla di certi santoni indiani che hanno il potere della levitazione. Come agisce in quel momento il pensiero per creare questo fenomeno anti-legge della gravità?

Oberto:

Non è una anti legge. È un’applicazione di conoscenza. In molti casi può anche trattarsi di un grande spreco e di un effetto secondario e non voluto. Pensate all’uso non controllato delle energie, dalle case infestate all’autocombustione.

Intervento:

In una biografia di Gustavo Rol, si parla di un fenomeno del genere. Mentre passeggiava al Valentino, un grosso calabrone stava per pungere un bambino sulla carrozzella. Quelli che lo accompagnavano raccontano che, con un gesto della mano, fece morire quel calabrone che cadde a terra. Come avviene questo movimento di pensiero, per fare cose di questo tipo?

Oberto:

Il fenomeno è verissimo. Tuttavia la tecnica di indirizzo del pensiero viene spiegata ai gradi adeguati e alle persone adatte.

I CINQUE RITI E GLI ELEMENTI

Intervento:

Nel caso del rito dei defunti come arriva il nutrimento di pensiero ai nostri defunti?

Oberto:

Attraverso la formazione di ambienti giusti, utilizzando il “numero telefonico” dei vari ambienti, delle varie personalità

Intervento:

Come mai è stato scelto il 1° Novembre per il Rito dei Defunti?

Oberto:

Si è scelta quella data da tempo immemorabile, nel senso che, arrivando la stagione del freddo, è più intenso il legame con la terra. Comunque, i riti importanti durante l’anno sono cinque: i solstizi, gli equinozi e il rito di commemorazione dei defunti ed hanno tutti un abbinamento con le forze e con i cinque elementi. Ogni rito è legato ulteriormente a queste forze.

Intervento:

A tutte e cinque le forze o a una specifica forza?

Oberto:

Ad una specifica forza ogni volta. 

Il rito dei defunti è associato alla terra, l’equinozio di primavera all’etere, il solstizio invernale al fuoco, il solstizio estivo all’acqua, l’equinozio di autunno all’aria.

Il solstizio invernale al fuoco perché è l’elemento compensativo, d’altra parte il solstizio invernale avviene quando il sole ricomincia il suo cammino.

Il rito dei defunti si lega alla terra: l’utero della terra, la riformazione. Il solstizio d’estate all’acqua, perché è l’elemento equilibratore del sole, in opposizione con il solstizio invernale: sono i due estremi. L’equinozio di primavera si collega all’etere, perché è il momento dello sviluppo della vita.

La vita è l’elemento più vicino al pensiero, all’aspetto più spirituale, con un collegamento con l’etere.
L’equinozio d’autunno all’aria, è il momento in cui cadono le foglie, è l’elemento collegato al vento, al ritorno successivo alla terra. 
Esiste un’astrologia antica che non si basa sul calcolo dei pianeti, ma sulle stagioni e sulla disposizione dei luoghi di nascita di ciascuno. Ognuno è nato in un posto o in un altro.

Voi avete già imparato in passato a capire ad esempio quanti sono i fuochi in un determinato ambiente. Quando posizioniamo i camper si stabilisce quali sono i tipi di fuochi rappresentati, dai fuochi d’acqua ai fuochi d’aria e così via. 

L’ASTROLOGIA COLLEGATA ALLA TERRA

C’è un tipo di oroscopo che stabilisce quali sono le forze a cui ciascuno è collegato per nascita, in base all’ambiente nel quale è nato. È un’interpretazione che si basa sulla lettura del territorio di nascita, il primo fiume.  In base alla stella a sei punte, si stabilirà se si è in un segno di testa, di braccia, di gambe e così via.

Si esamina vicino a quale solstizio o equinozio sei nato.

In astrologia il segno più importante è la terra, il pianeta sul quale viviamo e non Giove, Marte, Saturno, Mercurio, la Luna. L’influenza dei pianeti è inversamente proporzionale alla loro distanza.

L’influenza più grande è data dall’ambiente, dal pianeta di nascita, dalle sue posizioni, le quali, da sole, valgono più della distanza degli altri mondi. Poi, vengono la Luna e il Sole.

Gli altri astri non hanno importanza. Non contano se non come elemento generico delle stelle, sia che si tratti di stelle fisse, sia che si tratti di stelle mobili, tra le quali nell’astrologia antica non c’è differenza. Sono comunque tutte stelle mobili, con tempi differenti. Quindi, una visione molto più allargata non si basa sulla posizione casuale dei pianeti in quel momento. L’idea della posizione dei pianeti e delle stelle in un dato momento è legata agli ambienti di nascita, in base al fatto che la persona nasca in primavera, in estate, in autunno, in inverno, e non il contrario.

L’astrologia tradizionale considera il segno sotto il quale la persona è nata indipendentemente dal fatto che sia nata in montagna, al mare, in pianura, su un albero o sottoterra. Con l’astrologia tradizionale si è rovesciata la situazione, si è vista la condizione di nascita di un individuo in base alla posizione delle stelle, ma le stelle indicano semplicemente la posizione della stagione nella quale la persona nasce.  

Occorre anche considerare l’influenza territoriale che si basa sulla distanza, sulla vicinanza o lontananza dai punti delle Linee Sincroniche e dal loro scorrimento. Tempo fa avevamo toccato questo argomento relativo alla lettura delle caratteristiche formative di un individuo, alle quali si può essere cedevoli o nei confronti delle quali si può avere resistenza.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA LEGGE DI COMPLESSITÀ

Secondo il principio della complessità e, contemporaneamente, secondo il principio del risparmio delle forze, si cerca di ottenere il massimo risultato con il minor sforzo.

La stessa legge è valida per quanto riguarda la complessità: si cerca di ottenere il massimo risultato possibile con la minima quantità di materia possibile; ciò che conta è la complessità della sua organizzazione. In passato già abbiamo visto come la complessità produce dei risultati che sono completamente diversi rispetto alla somma matematica dei fattori che concorrono a formarla. Per esempio, la concomitanza di certe sostanze, di certi elementi, quando raggiunge una sufficiente complessità, raggiunge il concetto di vita.

Un materiale che non vive diventa allora vivo.

Ciò che ha prodotto la vita non è la semplice somma di elementi diversi, ma è un fenomeno infinitamente diverso rispetto agli elementi che l’hanno composto. Quando questa vita si organizza e raggiunge una sufficiente complessità, il suo prodotto diventa il pensiero. Diventando pensiero, si scopre che questa forma è in grado di ospitare qualcosa che noi chiamiamo anima, la cui complessità è totalmente al di fuori della necessità di quantità, prescinde da questa per poter esercitarsi, e poter entrare nel concetto di evoluzione. Abbiamo  visto anche che la somma del pensiero, a sua volta, produce qualche cosa che noi chiamiamo Divinità, il cui effetto è infinitamente diverso rispetto alla somma di complessità che crea il cervello.
Il potere della complessità è inversamente proporzionale alla quantità che la esprime.

Significa che, per poter affermare la vita, occorre che i fenomeni che la reggono siano tantissimi.

Maggiore è il potere e la complessità di una forma, maggiori sono le sue capacità di intervento nei confronti delle altre materie, delle altre sostanze. 

LA PRESENZA DELLA VITA

Noi viviamo all’interno di una struttura che è ricca di prana, di energia vitale, che è retta a sua volta dalla vita minore.

Ciò significa che, all’interno di tutta  la nostra atmosfera, c’è una sostanza che non è più materiale, ma spirituale capace di reggere esseri viventi.

La densità delle strade sincroniche è direttamente proporzionale alla quantità di vita ospitata. E le strade sono più dense se sono percorse da anime in transito.
Consideriamo anche quell’emissione che il nostro pianeta più o meno coordina ai Solstizi. Quel flusso di informazioni che viene spedito nell’universo attraverso il mondo vegetale ha un proprio ritmo e dà il “la” a questo pianeta: è da sempre identificato con i Solstizi e trasmette le occasioni e le condizioni di vita del pianeta ovunque queste possano ricevere un elemento capace di prendere la forma.

In passato, abbiamo già detto che in ogni atomo, in ogni forma esistono tutte le leggi. Solo alcune sono manifeste, altre sono immanifeste, perché il flusso temporale a cui è sottoposta quella forma non è completo rispetto al punto di osservazione di quei punti di attenzione divina che si chiamano “anime individuali”.
Maggiore è la complessità della forma, maggiore è il suo potere. Maggiore è l’evoluzione di una forma, maggiore è la consapevolezza dell’esercizio del potere.

VITA E LINEE SINCRONICHE

Ci sono anche altre similitudini con il fiume: se c’è molta vita attorno ad una Linea Sincronica, la  vita a sua volta mantiene meglio in funzione la Linea Sincronica. Viene nutrita dalla vita stessa e, a sua volta, nutre la complessità che dà più opportunità alla vita di manifestarsi.
Nelle grandi città, nei grandi luoghi dove il pensiero viene maggiormente indirizzato,  sorgono chiese, cattedrali, luoghi di culto, il più delle volte vicino alle Linee Sincroniche.

LE LINEE TELLURICHE

Procedendo in questo ambito, le forze telluriche rappresentano l’effetto concertato di linee magnetiche, quindi di orientamenti determinati dalle masse. Parlando di linee telluriche, si può immaginare un ambiente qualsiasi suddiviso in cubi, in spazi: in ognuno di questi spazi vi sono linee positive e linee negative che si intersecano, suddividendo idealmente lo spazio che, per semplificare, è diviso in forme quadrangolari con un’alternanza di valori positivi e negativi. I punti di incontro di queste forze hanno la caratteristica di formare una maggiore complessità.

L’architettura esoterica, in particolare, ha come base fondamentale, il poter  modificare l’ambiente in modo da trarne i maggiori vantaggi dal punto di vista spirituale e magico .

I TIPI DI PENSIERO

Il pensiero viene emesso in due o in tre modi fondamentali.

Il pensiero può essere emesso in forma indirizzata ed è in grado, quindi, di andare da un punto ad un altro, con un obiettivo definito, in qualunque forma poi si manifesti. Il pensiero emesso dall’individuo può essere poi realizzato attraverso le mani, gli oggetti,  la parola.
Un altro tipo di pensiero può essere, invece, caratterizzato da un legame più sottile con un altro individuo e si tratta di un collegamento diretto.

Il pensiero, come già sapete, è qualcosa che serve, nella sua scomposizione, a nutrire delle forze, forze diverse rispetto a noi, forze dell’ecosistema sottile. Esistono delle larve, degli ambienti che succhiano energie, esistono degli individui che vampirizzano, involontariamente o meno, esistono anche delle forze divine sotto controllo che pagano bene il pensiero mentre altre, invece, si limitano a succhiare energia vitale attraverso il flusso di pensiero di ciascuno. 

In un rituale il pensiero è indirizzato in uno schema preciso.

Un popolo è una entità spirituale e culturale che si basa su principi, quali la condivisione del gusto, dell’arte, di certi comportamenti, una storia comune, lo sviluppo dei miti, i quali, a loro volta, sono l’ossatura di una struttura di popolo.

IL PENSIERO E L’UOMO CREATURA PONTE

A livello di pensiero ci deve essere un rapporto completo con le varie forze perché, essendo l’uomo una specie-ponte, deve fare da ponte. L’uomo, come specie-ponte, è inserito in un ecosistema. Nutre varie specie che a sua volta lo nutrono.

Si tratta di un sistema che non è aperto all’infinito ma ogni parte, secondo una legge di conservazione delle forze e secondo la legge di complessità, ha una sua specifica funzione e deve servire per una cosa più complessa rispetto a quella che l’ha originata.

DAMANHUR E LA COMPLESSITÀ

Damanhur assomma diversi tipi di complessità, da quella individuale a quella di gruppo, di Via, di Popolo. Nell’interazione continua di ciascuno attraverso le varie strutture, i vari organi differenti avviene la trasformazione.

La trasformazione permette di avere complessità sufficiente tale da poter nutrire una struttura di Popolo. Parlo di un nutrimento spirituale, che passa attraverso quello artistico, economico, sociale, organizzativo e così via.

PENSIERO E CONOSCENZA

I limiti del pensiero sono proporzionali alla conoscenza.

Per applicare il pensiero sulla forma esistono un’infinità di modi. I sistemi principali sono legati all’organizzazione del pensiero perché poi si possano muovere delle sostanze che a loro volta producono ciò che a noi interessa.

L’applicazione di potenza spirituale o materiale è sempre proporzionale alla conoscenza dell’individuo.

I CINQUE RITI E GLI ELEMENTI

Il rito dei defunti è associato alla terra, l’equinozio di primavera all’etere, il solstizio invernale al fuoco, il solstizio estivo all’acqua, l’equinozio di autunno all’aria.

Il solstizio invernale al fuoco perché è l’elemento compensativo, d’altra parte il solstizio invernale avviene quando il sole ricomincia il suo cammino.

Il rito dei defunti si lega alla terra: l’utero della terra, la riformazione. Il solstizio d’estate all’acqua, perché è l’elemento equilibratore del sole, in opposizione con il solstizio invernale: sono i due estremi. L’equinozio di primavera si collega all’etere, perché è il momento dello sviluppo della vita.

La vita è l’elemento più vicino al pensiero, all’aspetto più spirituale, con un collegamento con l’etere.
L’equinozio d’autunno all’aria, è il momento in cui cadono le foglie, è l’elemento collegato al vento, al ritorno successivo alla terra. 
Esiste un’astrologia antica che non si basa sul calcolo dei pianeti, ma sulle stagioni e sulla disposizione dei luoghi di nascita di ciascuno. 

L’ASTROLOGIA COLLEGATA ALLA TERRA

C’è un tipo di oroscopo che stabilisce quali sono le forze a cui ciascuno è collegato per nascita, in base all’ambiente nel quale è nato. È un’interpretazione che si basa sulla lettura del territorio di nascita, il primo fiume.  In base alla stella a sei punte, si stabilirà se si è in un segno di testa, di braccia, di gambe e così via.

In astrologia il segno più importante è la terra, il pianeta sul quale viviamo.
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